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Ambiente, 640 progetti in attesa dell'ok
INFRASTRUTTURE

Ingorgo alla Commissione
per la valutazione
dell'impatto ambientale

Necessaria una riforma
che dia più trasparenza
e tempi certi ai procedimenti

Il premier Draghi nel suo intervento
programmatico ha sottolineato che la
trasformazione verde dell'economia
dovrà puntare su infrastrutture soste-
nibili. Ma i numeri della Valutazione
di impatto ambientale, snodo nevral-
gico sulle infrastrutture, descrivono
una realtà che non agevola questo
percorso: sono 640 i progetti in attesa
del disco verde. E valso a poco il for-
cing della commissione, che dall'ini-
zio dell'anno ha deliberato 47 dossier,
praticamente una valutazione al gior-

Edizione chiusa in redazione alle 22 no. Un ingorgo ancor più pesante ora

Antonio Catricalà. L'Assemblea generale dell'Istituto

Grandi Infrastrutture (Igi) ha eletto Antonio Catricalà

presidente. L'Istituto Grandi Infrastrutture è un centro-

studi, fondato nel 1986, è stato costituito con lo scopo

di approfondire i temi degli appalti pubblici

LE VALUTAZIONI

47 dossier
Deliberati da inizio anno
La nuova commissione Via,
ora preceduta da un magistrato
della Corte dei conti,
Massimiliano Atelli,
ha deliberato nei primi 47 giorni
dell'anno 47 dossier, media
di una valutazione al giorno.
Di questi 47 i No sono
stati cinque.

Sarà uno
degli snodi
fondamen-
tali e una
criticità per
le infra-
strutture
inserite nel
Piano di
ripresa

che stanno arrivando i progetti delRe-
covery Plan, con la Ue che ha fatto ca-
pire che l'esame ambientale sarà de-
terminante ai fini dell'ammissione dei
progetti ai finanziamenti europei. Tre
i punti aitici della V ia: la bassa qualità
dei progetti in arrivo, che finisce per
penalizzare tutti gli altri; la carenza
dei supporti tecnici; e la commissione
parallela peri progetti del Piano Clima
e del Recovery, mai partita. Serve una
riforma che dia tempi certi e traspa-
renza al lavoro della commissione.

Giorgio Santilli —a pag. 4

223 dossier
L'EREDITA PER LA NUOVA COMMISSIONE
Da maggio, quando si è insediata l'attuale commissione Via,
in eredità c'erano 223 dossier

Infrastrutture.
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Valutazione ambientale, ingorgo
in commissione con 640 progetti
Verso il Recovery. Nonostante un'accelerazione restano criticità gravi: serve una riforma che porti trasparenza
sul lavoro svolto, regole certe sui progetti carenti e supporti tecnici. Il dilemma della commissione per il Clima

Giorgio Santini

Alcuni numeri possono fotografare
perfettamente il grande ingorgo che
attraversa la commissione di Valuta-
zione di impatto ambientale (Via),
uno degli snodi nevralgici del Paese
Italia sulle infrastrutture, soprattutto
quelle perla mobilità ed energetiche.
In un momento cruciale per due ra-
gioni che in parte coincidono: la pri-
ma è che stanno arrivando i progetti
del Recovery Plan e la commissione
Ue ha fatto capire, anche con le linee
guida pubblicate venerdì scorso, che
gli esami e gli screening ambientali
saranno fondamentali affini dell'am-
missione dei progetti ai fondi europei;
la seconda - ribadita mercoledì dal
presidente del Consiglio, Mario Dra-
ghi nel suo intervento al Senato - è che
la trasformazione verde della nostra
economia richiede infrastrutture so-
stenibili. A maggior ragione, quindi,
la Via - che è un procedimento di deri-
vazione Ue e quindi non sopprimibile
- sarà uno snodo decisivo, conside-
rando che il Recovery ammette solo
opere completabii entro il 2026.

Vediamo i numeri, quindi. E colpi-
sce che siano spaventosi, nonostante la
nuova commissione Via, orapreceduta
da un magistrato della Corte dei conti,
Massimiliano Atelli, abbia deliberato
nei primi 47 giorni dell'anno 47 dossier,
media di una valutazione al giorno. Di
questi 47 i No sono stati cinque.

In commissione ci sono attual-
mente da esaminare poco meno di
65o progetti. Vediamo l'andamento
da maggio, quando si è insediatal'at-
tuale commissione: in eredità c'erano

223 dossier. A questi se ne sono ag-
giunti ben 471 da giugno a fine anno,
portando il totale a 694 progetti. Qui ci
sono opere di ogni tipo e dimensione,
dalle infrastrutture molto grandi alle
piccole. I dossier su cui la nuova com-
missione si èpronunciatasono stati,
fino al 31 dicembre, 192. Ma - qui c'è
uno degli aspetti critici del lavoro del-
la commissione - solo perso è stato
approvato un pronunciamento finale.
Per gli altri si è trattato di un rinvio odi
un passaggio ancora intermedio. Afi-
ne anno c'erano quindi ancora da va-
lutare 644 dossier. Un arretrato enor-
me. Dal i" gennaio - da quando cioè il
nuovo presidente, Massimiliano Atel-
li, è subentrato a Luigi Boeri, che si è
dimesso per motivi di salute - sono ar-
rivati 48 dossier e su 47 c'è stato un
pronunciamento. La situazione resta
quindi immutata, nonostante l'acce-
lerazione alla media di una pratica
trattata al giorno.
Ma cosa impedisce uno smalti-

mento più celere dei dossier? Come
spiega lo stesso Atelli nell'intervento
a fianco, oggi si possono individuare
tre elementi di criticità "interna"
principali. Il primo sta nel fatto che la
qualità dei progetti in arrivo resta
bassa e la commissione in molti casi
si presta a una sorta di «soccorso
istruttorio», sopperendo a buchi an-
che quando il progetto è molto caren-
te o mancante di analisi pure previste
dalla legge. Questo comporta un di-
spendio di energie e di tempo che pe-
nalizza tutti i progetti e in particolare
i progetti fatti meglio.

Il secondo sta nella carenza del
supporto tecnico, che alla commissio-

ne è generalmente garantito dai tec-
nici dell'Ispra. La commissione hala-
vorato fino a ottobre senza questo
supporto e questo ha contribuito al-
l'accumulo dei dossier. Ora il proble-
ma è risolto parzialmente, il supporto
c'è ma non è ancora a regime. E quiar-
rivala terza difficoltà. Il decreto sem-
plificazioni dello scorso luglio ha pre-
visto una seconda commissione, det-
ta Pniec perché dovrebbe esaminare
iprogetti del Piano nazionale integra-
to del clima e l'energia. È una corsia
parallela, accelerata secondo l'inten-
zione del legislatore, che però è ferma
inattesa di nomina. Procedere in que-
sta direzione o - come propone Atelli
- sopprimerla e rafforzare la struttura
di supporto all'attuale commissione
Via che comunque, in attesa della
nuova, deve valutare quei progetti?

Stiamo per entrare nella fase deci-
siva del Recovery Plan - molti progetti
coincideranno proprio con quelli del-
la commissione Pniec - e l'eredità la-
sciata dal precedente governo è di as-
soluta confusione.

Servono invece correzioni rapide
per mettere la commissione in grado
di funzionare al meglio e serve anche
una riforma vera e propria, che im-
ponga tempi certi e parta dal fatto che
oggi non è previsto nessun obbligo di
trasparenza sul lavoro della commis-
sione. È l'unica struttura di questo ti-
po che non debba neanche presentare
una relazione annuale al Parlamento.
«Trasparenza e semplificazione», ha
detto ieri Draghi alla Camera come ri-
cetta per la Pa. La commissione Via è
uno dei casi più urgenti da affrontare.
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